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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

11/3/2012 – 17/3/2012
III Domenica di Quaresima
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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  Domenica  11 marzo 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                       2,13-25
Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (suor Giuseppina Pisano O.P.)

«Distruggete questo tempio, e in tre giorni lo farò risorgere»; sono le parole sconvolgenti di Gesù, il primo, velato, annuncio di resurrezione, che egli fa agli inizi del suo ministero. 
Il Maestro sale a Gerusalemme coi suoi, per celebrare la Pasqua, quella giudaica, precisa l'Evangelista, ci sarà infatti una Pasqua nuova, quella dei fedeli di Cristo che, per il mistero della sua morte e resurrezione, passeranno da una condizione di vita contaminata dal peccato, ad un'altra, rinnovata nella grazia, che dà la vera vita in Cristo. Giovanni parla, nel suo Vangelo, di tre celebrazioni della Pasqua, alle quali Gesù prende parte, nei tre anni del suo ministero; e la prima è questa, che vede Gesù salire a Gerusalemme, e sdegnarsi, alla vista del tempio trasformato in luogo di mercato; la seconda, collocata quasi alla metà della narrazione, anticipa, nella prodigiosa moltiplicazione dei pani (6,1-13), il dono grande dell'eucarestia, che il Maestro farà nell'ultima Pasqua, consumata coi suoi, alla vigilia della sua morte, dopo esser salito, ancora una volta, a Gerusalemme, accolto dall'esultanza delle folle (11,55 ss). 
Gesù sale dunque a Gerusalemme, come ogni buon israelita, sale al tempio: il cuore sacro della città, il segno della presenza di Dio, il luogo di culto per eccellenza, il segno visibile dei valori più alti; in esso, infatti, erano custodite le tavole della legge, quelle parole, scritte da Dio e consegnate a Mosè, perché il popolo le custodisse e le mettesse in pratica ogni giorno della vita. Ora, quel tempio, dimora di Dio, era diventato luogo di commercio e di traffico di denaro, per la presenza di gente: "che vendeva buoi, pecore e colombe, e di cambiavalute...", come precisa il testo. La sacralità del luogo, dunque, passava in secondo piano, e l'affluenza dei pellegrini era un'ottima occasione per quegli affari, che niente avevano a che fare col culto. Gesù, a questa vista si sdegna, e compie un gesto inusuale, per lui, il Maestro mite, l'uomo compassionevole, che perdona i peccati; ma che sferza la falsità, l'ambiguità e l'ipocrisia di chi sfrutta il " sacro" per fini egoistici, economici o politici. "Fatta allora una sferza di cordicelle, recita il testo, scacciò tutti fuori del tempio", ammonendoli con forza: «Portate via queste cose, e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». Se il gesto di Gesù lasciò stupiti i presenti, quelle parole con le quali egli dichiarava il tempio dimora di Dio, suo Padre, dovettero suonare più che una forte provocazione, quasi una bestemmia, agli orecchi dei Giudei; infatti, con quel gesto, a difesa del luogo sacro, egli si dichiarava figlio dell'Altissimo, che in lui dimorava:"la dimora del Padre mio!" Ed ecco la domanda dei Giudei, una domanda che gli contestava l'autorità di quel gesto, mai compiuto prima da alcuno: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?», una domanda alla quale Gesù dà una risposta, che i presenti riuscirono a comprendere nel 
suo vero significato, e che verrà utilizzata, poi, come accusa contro di lui, al momento del processo: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Il tempio, di cui Cristo parlava, non era, ovviamente, il tempio in muratura, ma il suo corpo, che sarebbe stato distrutto dalla violenza e dalla malvagità umana; quel corpo che avrebbe conosciuto la morte, ma che, dopo tre giorni, sarebbe risorto, per la potenza di Dio. Non una sfida, quelle sue parole, ma il desiderio del Figlio, che reclamava un culto puro, senza compromessi con interessi di mercato; un culto, che pur avendo come riferimento visibile il Tempio, si riferiva, però, ad un tempio vivo, ben più prezioso e sacro: tempio del corpo dell'uomo, la creatura fatta ad immagine di Dio; quel corpo che lui, Verbo eterno del Padre, aveva assunto, per riscattare, con la sua morte, tutta l'umanità. Scriveva Dietrich Bonhoeffer, pochi mesi prima della sua tragica fine: “Dio è impotente e debole nel mondo e, soltanto così, rimane con noi, e ci aiuta. Cristo non ci aiuta in virtù della sua onnipotenza, che ci sovrasta, ma ci aiuta in virtù della sua sofferenza, quindi, in virtù della fraternità e solidarietà fondata sul fatto di essere sceso fino al nostro livello umano …”. 
Ed è con la sua morte e resurrezione, con quel "tempio distrutto e, in tre giorni, resuscitato", che il Figlio di Dio, Gesù, ricostruisce l'immagine dell'uomo, distrutta dal peccato, facendolo rinascere a vita nuova, nella grazia della partecipazione alla Sua vita divina. Non che all'uomo mancasse una guida sicura, per vivere l'alleanza con Dio; egli, infatti, aveva i " Comandamenti"; dei quali Lutero scrisse: "Non c'è specchio migliore, in cui tu possa vedere quello, di cui hai bisogno, e nei quali tu trovi ciò che ti manca, e ciò che devi fare..." I comandamenti: uno specchio in cui guardarci ancora, per migliorare la nostra immagine, segno della nostra origine divina; uno specchio, che la Chiesa oggi ci riconsegna e ci ricorda, con la loro proclamazione, nella prima lettura della liturgia della Parola. Ma l'uomo aveva bisogno d'altro, ed ecco che, nella pienezza dei tempi, lo stesso Figlio di Dio, assumendo la natura umana, in Gesù, si offrì all'umanità intera, non solo come specchio, ma come via sicura per la salvezza. E' Cristo, dunque, lo specchio in cui ritrovare, e ricostruire la nostra immagine di figli, perché è Lui, il Risorto, il vero tempio di Dio, il segno grande della sua Presenza tra gli uomini, e nella loro Storia. Ce lo ripete, oggi, con chiarezza e forza, Paolo, nella seconda lettura di questa domenica, che così recita: “… Fratelli, mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è 
più forte degli uomini" (1Cor 1,22-25 ). E’ la verità che professiamo e proclamiamo tutti noi, battezzati nel nome di Cristo, noi che, in Lui siamo divenuti pietre vive del nuovo, indistruttibile, tempio di Dio che è l'umanità redenta. "...non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato..."; è il grido di Gesù che, ancor oggi, risuona, quasi a dire:" Non distruggete il tempio di Dio.." che è l'uomo, nella sua interezza di spirito e corpo; quella corporeità, ancor più sacra, da quando il Figlio di Dio si è incarnato in essa; un grido, questo di Gesù, che deve inquietarci, in un tempo in cui il corpo, non solo è oggetto di brutale violenza, ma è, spesso mercificato, e, stupidamente idolatrato; il corpo umano non è un oggetto, né un idolo; ma è luogo di Dio, perché in esso abita lo Spirito: "Non sapete, ci ricorda Paolo, che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi, e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti, siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate, dunque, Dio nel vostro corpo!" (1Cor 6,19-20). Così, a metà del cammino quaresimale, quando, già si intravede la luce del mattino di Pasqua, la Chiesa ci ricorda che, inoltrarsi nel mistero di Cristo, significa, anche, vivere la sacralità della propria e dell'altrui persona, tempio di Dio, rinato nello Spirito, e destinato, con Cristo, alla resurrezione, per la vita eterna. 
PER LA PREGHIERA
(J. Follet )
L’amore non desidera che consumarsi

Non temere di bruciare tutto. Il calore che avrai dato agli altri rimarrà per sempre.

Siate gentili gli uni verso gli altri, di cuore tenero, perdonandovi a vicenda.

Il sorriso è l’inizio di un atto d’amore, è una parola d’amore.

Saper sorridere è distribuire un po’ di gioia.

Il paradiso di Dio

è nel cuore dell’uomo.
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Lunedì  12 marzo  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca                4,24-30
Gesù come Elìa ed Elisèo è mandato non per i soli Giudei. 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Invece di aprirsi nella fede e lasciarsi coinvolgere nel dono di Dio, i suoi compaesani si bloccano e si irritano. Il messaggio viene accolto, ma il messaggero viene rifiutato. Il rifiuto nasce perché il messaggero pretende di essere ascoltato come inviato da Dio. La patria di Gesù lo rifiuta perché è un cittadino qualunque e non porta prove per sostenere la sua pretesa di essere l'Inviato da Dio. Gli abitanti di Nazaret vogliono un segno che dimostri che Gesù è veramente il Salvatore promesso; pretendono che Dio dimostri la missione del suo profeta in un modo che piaccia a loro: in altre parole, tentano Dio. Ma l'agire di Gesù non è influenzato da ciò che gli uomini pretendono: fa soltanto ciò che Dio vuole. Il profeta non agisce di Invece di aprirsi nella fede e lasciarsi coinvolgere nel dono di Dio, i suoi compaesani si bloccano e si irritano. Il messaggio viene accolto, ma il messaggero viene rifiutato. Il rifiuto nasce perché il messaggero pretende di essere ascoltato come inviato da Dio. La patria di Gesù lo rifiuta perché è un cittadino qualunque e non porta prove per sostenere la sua pretesa di essere l'Inviato da Dio. Gli abitanti di Nazaret vogliono un segno che dimostri che Gesù è veramente il Salvatore promesso; pretendono che Dio dimostri la missione del suo profeta in un modo che piaccia a loro: in altre parole, tentano Dio. Ma l'agire di Gesù non è influenzato da ciò che gli uomini pretendono: fa soltanto ciò che Dio vuole. Il profeta non agisce di sua iniziativa, ma è a disposizione solamente di Dio che l'ha mandato. Nell'Antico Testamento Dio ha disposto che Elia ed Eliseo non portassero il loro aiuto miracoloso ai loro connazionali, ma a dei pagani stranieri. A Gesù non è concesso di compiere miracoli nella sua città, ma a Cafarnao. Dio distribuisce la sua salvezza secondo la sua insindacabile volontà, perché la salvezza è grazia e non può essere pretesa per nessun motivo. 
Gesù non dà prova di sé con i 
miracoli; per questo gli abitanti di Nazaret si sentono in diritto, o addirittura obbligati, a condannarlo a morte come bestemmiatore. La punizione della bestemmia si iniziava spingendo all'indietro il colpevole, per mezzo dei primi testimoni, il fino a farlo cadere da un'altura. Tutta l'assemblea della sinagoga di Nazaret giudica Gesù, lo condanna e cerca di eseguire subito la sentenza. Si preannuncia l'insuccesso di Gesù in mezzo al suo popolo. Egli verrà escluso dalla comunità del suo popolo, condannato come bestemmiatore e ucciso. Ma l'ora della sua morte non è ancora giunta. Della sua vita e della sua morte dispone Dio. Nazaret viene abbandonata per sempre. Gesù prende la strada verso altre terre. I testimoni delle sue grandi opere non saranno i suoi concittadini, ma gli estranei, i pagani. Dio può suscitare figli di Abramo dalle pietre del deserto.  Il modo in cui Gesù ha scandalizzato i "suoi" di allora è identico a quello con cui scandalizza i "suoi" di oggi. La tentazione di addomesticare Cristo è di tutti e di sempre, ma Gesù non si lascia intrappolare: o lo si accoglie nel modo giusto o se ne va. 

PER LA PREGHIERA 


              (Michel Quoist)
Perdonami, Signore, per aver parlato tanto male; 
Perdonami per aver spesso parlato per non dir nulla; 
Perdonami i giorni in cui ho prostituito le mie labbra 
pronunciando parole vuote, 
parole false, parole vili, 
parole in cui Tu non hai potuto infiltrarti. 
Sorreggimi quando debbo prendere la parola in un'assemblea, intervenire in una discussione, conversare con un fratello. Fa soprattutto, o Signore, che la mia parola sia un seme  E che quanti ricevono le mie parole possano sperare una bella messe.
Martedì  13  marzo  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      18, 21-35
Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello, il Padre non vi perdonerà. 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Gian Franco Scarpitta)

La ferocia dell'uomo non ha confini, è la sconfitta della vera umanità e della dignità stessa che di fronte a tanta ferocia fuggono terrorizzate. E fugge scoraggiato anche il senso cristiano del perdono, visto che simili episodi aberranti sono ripetitivi nella nostra epoca e la tragedia appena descritta non è il solo caso di eccidio e di efferatezza dei nostri giorni. Di fronte a fatti inquietanti di massacro e di sciagura provocata dalla cattiveria dell'uomo ci si domanda infatti: "Come poter concepire il perdono?"; "Come poter perdonare chi è capace di tanto orrore e spargimento di sangue?" e non di rado, anche fra cristiani motivati e zelantissimi, ci si preclude questa prospettiva e ci si nega all'apertura e alla riconciliazione verso coloro che ci hanno fatto del male, soprattutto nella fattispecie di cattiverie orrende come quella descritta. Si vorrebbe provare la soddisfazione della rivalsa, della ritorsione fisica e il disgusto guida e alimenta il senso della vedetta. Le reazioni che ciascuno, anche interiormente, coltiva di fronte all'efferatezza dell'uomo non lasciano spazio a sentimenti di indulgenza o di pietà. Da parte nostra non possiamo trascurare il diritto alla giustizia, da perseguirsi con tutti i mezzi nei confronti dei responsabili di tali ignominiosi atti. Anche se a distanza di dieci anni, vanno perseguitati con ogni espediente gli artefici di quel famigerato misfatto assieme ai responsabili di tutti gli orrori del mondo e non sarà mai fatta giustizia finché coloro che hanno colpito non subiranno adeguata punizione. Identificare tuttavia la giustizia con la vendetta equivale ad accettare la stessa logica del male che abbiamo ricevuto, adottare la mentalità malsana di chi sparge odio e collocarci sullo stesso piano di chi commette certi crimini. Voler dare alito ai sentimenti di ritorsione e di vendetta comporta in fin dei conti l'approvazione di certi atti, perché in tal caso si condivide - se così possiamo definirli - gli stessi sentimenti di chi ha sbagliato. Il che non estingue in noi il fondamentale sentire di nequizia e di cattiveria, ma suscita tensione su tensione. Ferma restando la suddetta necessità di giustizia e di riprovazione concreta nei confronti di chi sbaglia, per quanto possa sembrare difficile ad essere concepita, occorre rivalutare ancora una volta la proposta di Gesù, legata al suo esempio eloquente di vita: quella del perdono. Una proposta certamente molto difficile ad essere attuata; impensabile, assurda e insostenibile per chi non è abituato ad argomenti evangelici e che nell'evidenza di tante cattiverie suscita reazioni istintive al solo essere nominata, comportando non di rado anche inimicizie e avversioni per i sacerdoti che si esprimono in tal senso. In un vecchio film con Michele Placido (La Piovra 3), quando un frate parla al commissario Cattani del perdono, questi avvelenato dall'evidenza di tanta cattiveria umana ribatte con sdegno che perfino il segno della croce nasconde un trucco: Padre, Figlio e Spirito Santo non sono pienamente in linea con i gesti che accompagnano le parole. C'è un quarto posto (quello sulla spalla destra, l'ultimo) che resta vuoto.. Ed è occupato dal Diavolo. 
Simili reazioni di suscettibilità sono pure comprensibili viste le riprovevoli circostanze a cui è costretta soprattutto la gente che subisce atroci cattiverie, eppure quale altro espediente è mai capace di recuperare la fiducia e la serenità se non quello del perdono e della fine di ogni acredine e risentimento? Perdonare anziché bramare vendetta è la radice della pacificazione interiore ed estinguere ogni rabbia da luogo alla riconciliazione piena con noi stessi oltre che con Dio. 
Non si tratta affatto di un'ideologia o di un'impostazione di poesia o di mero sapere filosofico visto che chi ci parla di perdono ha vissuto in prima persona l'esperienza della persecuzione e del travaglio fisico, assoggettandosi senza riserve al flagello e allo strazio della croce. Cristo Figlio di Dio, che poteva scegliere altri mezzi di persuasione intorno al peccato dell'uomo, ha preferito "convincere il mondo quanto al peccato"(Gv 16, 8) per mezzo dello Spirito da lui promesso ed effuso, ma soprattutto con lo strumento di riconciliazione fra Cielo e Terra, che è quello della croce. Proprio in seguito agli schernimenti subiti, alle percosse, al flagello che gli squarciava le membra, alle percosse e ai chiodi della croce, Gesù esclamava: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". "Settanta volte sette!" 
Con questa risposta Gesù non vuole invitare Pietro a fare calcoli estenuanti sul suo dovere di perdonare al proprio nemico, ma vuole semplicemente affermare: "Devi perdonare sempre". Sette è il numero della totalità e della perfezione che coincide con Dio; 70 nella Bibbia indica la pienezza. Insomma, il perdono deve essere continuo e disinteressato. Soprattutto perché l'uomo di fronte a Dio è nelle condizioni di un debitore insolvente che non potrà mai estinguere con le proprie risorse le sue pendenze: se non fosse per la grazia del perdono che Dio ci concede non potremmo mai eclissare i nostri peccati, ma saremmo tutti condannati in partenza. Proprio come quel debitore di diecimila talenti, che sarebbe stato venduto come schiavo egli stesso e la sua famiglia se il padrone non avesse condonato il suo debito. I debiti che gli altri hanno verso di noi, per quanto paradossali e abnormi possano essere, sono invece paragonabili alla cifra insignificante di cento denari (forse neppure cento euro), che di fatto potremmo condonare a chiunque. La conclusione allora è davvero ovvia. 
PER LA PREGHIERA
                                    (Don Angelo Saporiti)

Mi chiedi solo di credere, di fidarmi di te, 
di non avere paura delle tempeste della vita. 
Mi dici che tu ci sei. E io lo so. Lo sento che ci sei... 
Fidarmi di te però non è facile, non è per niente scontato. 
Ma tu insisti e mi dici che se non mi fido di te 
non ti amerò mai. Lo sai bene, Signore, 
quanto mi costa il salto della fede, 
abbandonarmi a te, totalmente, ad occhi chiusi. 
Lo sai bene, Signore, e per questo mi sussurri: 
"Figlio mio, fidati di me! Io ci sono e ti salverò. 
Non avere paura. Anche se la tua barchetta non dovesse reggere alla tempesta, se tu dovessi andare a fondo, 
colare a picco sommerso dalle onde della vita, 
io sarò con te, sempre. Non ti lascerò mai. Io sono lì: 
sul fondo più profondo del tuo mare, 
nell'abisso più oscuro delle tue paure, 
alla fine di ogni tua disperazione più devastante, 
io sono proprio lì. Sono la tua spiaggia bianca al tramonto, 
sono il tuo orizzonte illimitato, 
sono la tua domenica, sono il tuo pane. 
Fidati di me. E mi potrai amare per sempre". 
Mercoledì  14 marzo  2012      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          5,17-19
Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                                (Paolo Curtaz)

Gesù si presenta come un anarchico, come un iconoclasta, come un bestemmiatore, come un disfattista, come un trasgressivo. I suoi devoti contemporanei sono spiazzati dalla libertà che usa nel correggere le norme attribuite a Mosè, dell'uso libero che fa del nome impronunciabile di Dio, della sua fantasiosa interpretazione della Torah. E invece. Gesù non abolisce la Legge, né la supera, ma la riporta alla sua origine. Svela la manipolazione che ne è stata fatta dai suoi contemporanei, svela la mistificazione che gli uomini, lungo i secoli, hanno fatto della Parola che Dio ha loro donato. Tutto il discorso della montagna è una restituzione della verità della Legge al popolo, Legge che Dio ha donato per vivere, non per governare, né per opprimere, Legge che Dio ha dato all'uomo per crescere, non per diventare un suddito. Quante volte le parole degli 
uomini religiosi e di chiesa sono state attribuite a Dio per essere osservate! Gesù precisa: lui non è venuto per cambiare nulla, neppure una virgola, neppure un segno minimo, ma per portare a pienezza. La pienezza non consiste nell'osservare pedissequamente la norma, ma nel riportarla alla sua piena origine, come fa Gesù, Figlio di Dio. 
PER LA PREGHIERA
(Rosarita de Martino )

Io inquietudine, mai risolta, 
tu infinita certezza, 
io tormento e paura. 
Tu, riposo e pace. 
Io assente a me stessa, 
tu presenza viva d'amore. 
Io coltivo cupi pensieri, 
ma tu sei eterna calma. 
Per parlarti, o Dio, 
ho solo piccole parole, 
ma tu per sedurmi 
hai spazi di silenzio.
.

Giovedì  15 marzo   2012
+ Dal Vangelo secondo  Luca              11,14-23
Chi non è con me è contro di me. 

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Prima ancora che il Verbo si umiliasse nella carne per venire ad abitare in mezzo, lo stesso Dio, pur di riprendere un dialogo con noi, è ricorso alla parola per comunicarci le sue verità e convincerci del suo immutato amore. La parola di Dio sin dal principio doveva costituire il documento base e la via del ritorno a Lui, per tutta l'umanità, ma si è calata purtroppo in cuori di pietra e in un uomo dalla dura cervice. Ecco perché poi la Parola, il Verbo, si è fatto carne. Cristo si affida ancora alla parola, affascina i suoi uditori, comanda ai demoni di uscire dall'uomo, richiama alla vita i morti, annuncia le grandi verità di cui l'uomo si è colpevolmente privato. Perfino i più scettici sono costretti dall'evidenza a testimoniare: «Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!». Altri dopo averlo ascoltato anche una sola volta affermavano: "Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità". Una categoria di persone, gli scribi e i farisei, si opponeva sistematicamente e ostinatamente alle parole di Cristo e arrivava a contestare, con subdoli e meschini raggiri, le azioni del Cristo, anche quando evidentemente venivano poste a favore dei più bisognosi nel corpo e nello spirito. Nel vangelo di oggi c'è una contrapposizione netta tra l'agire di Gesù, che scaccia un demonio muto, per ridare il dono della parola al malcapitato e le parole di alcuni dei testimoni e astanti, che malignano terribilmente sul suo operato: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni». "Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo". C'è tanto veleno in queste parole, c'è la pretesa di giudicare il Signore, di stravolgere malignamente il significato delle sue azioni, c'è poi la pretesa di un segno dal cielo e la sfida aperta alla potenza di Dio. Crolla anche la logica più elementare in coloro che hanno la malvagità nel cuore. Egli però, e Gesù in perfetta sintonia con Lui, non danno spettacolo, non accettano sfide, porgono la verità, agiscono solo per amore, ci liberano dal male. Si attendono legittimamente una libera adesione perché si comprenda che: "Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde". 
PER LA PREGHIERA                       (Santa Teresa Benedetta della Croce)
Signore, tu sei il Padre della sapienza 
e sei mio Padre. Lasciami seguire ciecamente 
i tuoi sentieri  senza cercare di capire: 
tu mi guiderai anche nel buio 
per portarmi fino a te. 
Signore, sia fatta la tua volontà: 
sono pronta! Tu sei il Signore del tempo 
e anche questo momento 
ti appartiene. Realizza in me ciò che nella 
tua Sapienza hai già previsto. 
Se mi chiami all'offerta del silenzio, 
aiutami a rispondere. 
Fa' che chiuda gli occhi 
su tutto ciò che sono perché 
morta a me stessa 
viva solo per te.
Venerdì  16 marzo  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Marco                  12, 28-34      
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore: lo amerai. 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio) 

Gesù sintetizza qui tutta la Legge e i Profeti e individua con chiarezza quella che è sostanzialmente la volontà di Dio per l'uomo di tutti i tempi, dunque anche per noi. 
Una grande donna dei nostri giorni, che ha fatto della sua vita una missione di amore e di fratellanza universale, per rendere visibile nel mondo il sogno di unità di Gesù, Chiara Lubich, così si esprimeva: "Ogni Parola di Dio è il minimo e il massimo che egli ti chiede, per cui quando leggi: ama il prossimo tuo come te stesso, hai della legge fraterna la massima misura. Il prossimo è un altro te stesso e come tale lo devi amare. Se lui piange piangerai con lui; se lui ride con lui riderai; e se ignora con lui ti fari ignorante e se ha perduto suo padre t'immedesimerai nel suo dolore. Tu e lui siete due membra di Cristo e che soffra l'una o l'altra è la stessa cosa per te. Perché per te ciò che vale è Dio che è Padre d'entrambi. E non cercare scusa all'amore. Il prossimo è chiunque ti passa accanto: povero o ricco, bello o brutto; ignorante o dotto, santo o peccatore, della tua patria o straniero, sacerdote o laico; chiunque... L'amore ci stanzia in Dio e Dio è l'Amore!" Il Signore non coarta la nostra natura con una legge gravosa e contraria alla nostra inclinazione di fondo. Amare Dio e il prossimo è un unico dinamismo del cuore! Tra l'altro, un cuore fatto secondo il Cuore di Dio stesso. Ecco perché il comandamento è unico. AMARE colui che è l'Amore perché ci consenta di amarci reciprocamente: ce ne dia la forza. Un unico e inseparabile movimento!.

PER LA PREGHIERA
 (Santa Teresa d’Avila)
In questo istante, o mio Dio,  liberamente e senza alcuna riserva,  io consacro a te il mio volere. 
Purtroppo, Signore, la mia volontà 
non sempre si accorda con la tua. 
Tu vuoi che ami la verità  e io spesso amo la menzogna. 
Tu vuoi che cerchi l'eterno  e io mi accontento dell'effimero. 
Tu vuoi che aspiri a cose grandi, 
e io mi attacco a delle piccolezze. 
Quello che mi tormenta, Signore, 
è di non sapere con certezza  se amo te sopra ogni cosa.  Liberami per sempre da ogni male, la tua volontà si compia in me:  solo tu, Signore, sii il mio tutto.
Sabato  17 marzo  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca                18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo. 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Wilma Chasseur)               

Il fariseo e il pubblicano. Il primo avanza dritto impettito verso l'altare, si fa avanti, guarda davanti, mette avanti i suoi meriti e le sue pretese... Tutto troppo avanti. Il Dio a cui parla non è lì; è rimasto indietro, in fondo. Se si voltasse lo vedrebbe chino sul pubblicano, tutto attento ad ascoltare la sua preghiera e tutto intento a non giudicarlo. Mentre lui, il fariseo, ha appena finito di giudicarlo e ha anche appena finito di stabilire chi dei due sia migliore e si dice in cuor suo "ho visto la differenza fra lui e me e ho scelto me" (come diceva una nota canzone). E pretende che anche il Signore faccia lo stesso. Se invece si voltasse a guardare il pubblicano rimasto in fondo a capo chino, con uno sguardo di benevolenza, allora e solo allora, incontrerebbe anche lui lo sguardo del Signore. Ma lui guarda solo davanti, verso qualcuno che non c'è e non sa che farsene delle sue decime e dei suoi digiuni, mentre nel cuore ha il disprezzo per il fratello. Ha sbagliato direzione, guarda sempre troppo avanti. E sta troppo dritto per poter incontrare lo sguardo del Signore; dovrebbe chinarsi quel tanto che basta per riuscire a battersi il petto e dire come il pubblicano: "Pietà di me, peccatore". Allora sì che lo incontrerebbe! Il Signore con questa parabola, vuole dirci che Lui sta indietro, ci aspetta in fondo. In fondo alla nostra povertà: è lì che lo incontriamo. Più ci innalziamo e meno lo incontriamo. La strada inizia...per terra. Se vogliamo camminare dobbiamo prima posare i piedi a terra, cioè scendere dal piedistallo del nostro orgoglio che ci fa planare a mezz'aria impedendoci di avanzare. E impedendoci di essere nella verità. Dobbiamo dare e dire al Signore ciò che è veramente nostro, cioè la nostra miseria e non fantomatiche virtù che -anche nel caso le avessimo- sono sempre dono Suo. "Dammi i tuoi peccati, quelli sì che sono tuoi -ci dice il Signore come già aveva detto a tanti santi- e Io, dopo averli distrutti ti darò le Mie virtù". Ecco in cosa consiste l'ammirabile commercio. Dobbiamo essere veri davanti a Dio e sinceri con noi stessi; non c'è niente che piaccia di più al Signore, e ci attiri le sue grazie, quanto un cuore contrito e umiliato. Come diceva il priore di un monastero: "Vengono a bussare alla nostra porta dei poveretti che chiedono la carità e ci raccontano storie inverosimili per impietosirci: ‘Ho cinque figli, moglie all'ospedale, io sono malato‘..Se invece ci dicessero la verità ‘sono un povero ubriacone, ho tutto speso e non ho più niente', quanto più il nostro cuore si aprirebbe e parteciperebbe al loro dolore, con la carità non solo materiale, ma fatta 
anche di comprensione e sincera solidarietà". Ecco, è così che noi dobbiamo essere col Signore. Allora riceveremo il Suo perdono e la sua grazia che sgorgano dal Suo Cuore compassionevole e saremo inondati 
dai fiumi di acqua viva che ci renderanno nuovi fiammanti e splendenti di luce. L'umiltà è la virtù più importante per avanzare nel cammino verso Dio. In Cielo potranno entrare anche grandi peccatori che magari erano iracondi, intemperanti, impazienti ecc…, ma non potrà entrare nessuno che non abbia l'umiltà. Tutte le altre miserie, il Signore le perdona e a volte non ce le toglie neanche perché gli servono a meraviglia per contrastare il nostro orgoglio, ma la mancanza di umiltà è la più grande barriera che ci impedisce di entrare in comunione con Dio, perché ci fa preferire noi stessi a Lui. Ci ferma su noi stessi e ci impedisce di alzare lo sguardo verso di Lui, dal quale ci viene ogni dono perfetto, e riconoscerlo 
come l'unico Signore e datore di ogni virtù. L'umiltà è come una luce che si accende nella notte e, dissipando le tenebre dell'orgoglio, ci permetterà di vedere la Stella lucente, l'Astro divino che inonderà anche noi di luce gloriosa., rendendoci simili a Lui per i secoli eterni 
PER  LA  PREGHIERA                                    (Fonte non Specificata)
Voglio imparare ad affidare a Gesù ogni attimo da vivere: il mio tempo, la mia storia, la mia fragilità, non resteranno condannati all'incomprensibilità, ma saranno illuminati dalla presenza del Risorto, dal suo amore che dona gioia.






PAGE  
1

